Quaresima 2013 – Prima settimana.

Martedì.

‘Già nella mia prima Enciclica ho offerto qualche elemento per cogliere lo stretto legame tra queste due virtù teologali, la fede e la carità. Partendo dalla fondamentale affermazione dell’apostolo Giovanni: «Abbiamo conosciuto e creduto l'amore che Dio ha in noi» (1 Gv 4,16), ricordavo che «all'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva... Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4,10), l'amore adesso non è più solo un ”comandamento”, ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro» (Deus caritas est, 1). La fede costituisce quella personale adesione – che include tutte le nostre facoltà – alla rivelazione dell'amore gratuito e «appassionato» che Dio ha per noi e che si manifesta pienamente in Gesù Cristo.’

C’è qui una bella e precisa ‘definizione’ della fede cristiana. Questa definizione, infatti, è in grado di eliminare tante ‘malattie della fede’ che, se non la fanno morire, la rendono però fragile in un contesto culturale come il nostro che non ha nessuna remora ad infierire sulla fede, soprattutto quando essa si presenta  come ‘disumana’.

Oggi, in realtà, è il fatto stesso di credere (prima ancora che i contenuti della fede cristiana) a fare problema; il gesto di affidarsi (‘arrendersi’ completamente) a qualcuno è visto come infantile, immaturo e irrazionale. La fede ‘malata’ difficilmente sopravvive nel nostro contesto; e quando la fede è ‘ammalata’? La prima malattia della fede è quella che la vede come una ‘grande idea’, cioè qualcosa di astratto che ha che fare con verità ‘assolute’ , le quali, al più, parlano all’intelletto in modo ‘dogmatico’: è la fede con gli occhi chiusi; è la fede che ha  paura di farsi domande, di affrontare i dubbi, di cercare dinamicamente la Verità che è sempre più grande di ogni comprensione e più vitale di ogni astrattezza.

L’altra malattia è la fede come ‘decisione etica’, cioè insieme di ‘valori’ ( e quindi di norme) che si impongono dal di fuori del cuore e chiedono l’ubbidienza per realizzare una perfezione morale.

La fede, invece, nasce da una ‘personale adesione’ ad una rivelazione che è apparsa nella storia degli uomini e che si presenza come ‘Alleanza definitiva’ siglata tra Dio e l’uomo, con una firma che è il sangue di Gesù sulla Croce. In altre parole la fede ha a che fare con l’amore, si nutre di amore, e ‘fa’ amare. Da una parte c’è l’amore ‘appassionato, gratuito e fedele’ del Padre, dall’altra la gioia della risposta che si fida (‘si affida’) di questa promessa.

La fede, in questo contesto di amore, è primariamente ‘l’incontro con la Persona di Gesù’ che mi ha amato e ha dato se stesso per me. All’origine, perciò, della fede c’è un atto vitale, un coinvolgimento di tutto il proprio essere. Come si vede la fede non è questione che interessa la mente, ma non il cuore; che appassiona, ma non fa ragionare; che entra nella coscienza, ma non si esprime all’esterno; che riguarda il ‘mondo di Dio ’, ma non ha nulla da dire al ‘mondo degli uomini’; in una parola: la fede non è una opinione che è vera solo per il soggetto che ce l’ha, ma essa porta in se un messaggio e un annuncio di salvezza per tutti; la fede non è un fatto privato con cui ciascuno si crea una propria ‘visione del mondo’. 

La fede, essendo risposta a ‘ciò che si è visto e udito’, può essere raccontata, dimostrata nella sua plausibilità, vissuta come pienamente umana. La fede accompagna la maturità del credente e lo rende uomo pieno, vitale; il credente, nella fede, è un ….‘uomo umano’.

